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◆Forza Italia ha un mese di tempo
per formalizzare la richiesta
Ma gli ostacoli sono ormai superati

◆Assieme ai forzisti via libera
a quattro partiti dell’Europa
centrorientale e ai dc di San Marino
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Berlusconi trova «famiglia»
A ottobre entra nel Ppe
Fissata la riunione del «bureau» per il sì a Fi

Silvio
Berlusconi
con l’ex
Cancelliere
tedesco
Helmut
Kohl

Reut

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Ilprossimoprimoot-
tobre, salvo sorprese, Silvio Berlu-
sconi coronerà il suo sogno euro-
peo: la «famiglia democristiana»
del continente accoglierà lui e la
suaForza Italianelpropriospazio-
sissimo seno. Il bureau del Ppe, il
partitodeipopolarieuropei, si riu-
nirà per sancire laconclusione del
lungoprocessoche,dal rifiutoini-
ziale e dallo sconcerto per quel
partito-azienda così lontano dalle
tradizioni del popolarismo euro-
peo, è arrivato alla piena coopta-
zione di Berlusconi & co. prima
nelgruppoalparlamentoeuropeo
(dove tutto facevabrodopersupe-
rare i socialisti) e poi, per l’appun-
to, nel partito. L’agenda è già uffi-
ciale. Forza Italia ha un mese per
presentare per iscritto alla presi-
denza la propria domanda forma-
le, che deve comportare «una di-
chiarazione di adozione del pro-
grammapoliticoedegli statutidel
Ppe». Poi dovranno, i forzisti, pre-
sentare il loro, di programma, in-
siemecon«gli statuti e le informa-
zioni necessarie sulla storia e l’or-
ganizzazione del partito candida-
to». Berlusconi e i suoi, insomma,
dovranno dimostrare di avere alle
spalle non solo una storia (che è
già tanto), ma una «storia demo-
cristiana», che sarà un poco ap-
prossimativa - si immagina - nei
capitoli in cui il Cavaliere Gran
CapoeramoltovicinoaCraxi.Ma
si sa già che gli esaminatori non
andranno tanto per il sottile: se
Berlusconi dice di essere democri-
stiano perché non credergli? In
fondo, per essere ammessi nel
gruppo Ppe, lo hanno detto persi-
noiconservatoribritannici...

Insieme con quella di Forza Ita-
lia, il bureau dovrà decidere sulla

ammissione di quattro partiti del-
l’Europacentro-orientalee deide-
mocristiani di San Marino. Ma c’è
da scommettere che l’attenzione
si concentrerà tutta su Berlusconi
e i suoi, anche perché una coinci-
denza temporale contribuirà a
rendere la vicenda ancora più pe-
pata:neglistessigiorniall’iniziodi
ottobre dovrebbe tenersi, infatti,
il congresso straordinario dei po-
polari italiani, i quali si troveran-
no nel momentodi massimosfor-
zo di riorganizzazione, a discutere
sulla successione a Marini e sui
rapportinellaGrandeMarmellata
del centropropriomentre ilCava-
liere celebrerà il suo trionfo por-

tando nel cal-
derone del Ppe
la sua propria
versione del
moderatismo
all’italiana. Il
Ppi, da quanto
si capisce dalla
desolazionedei
suoi rappresen-
tanti a Bruxel-
les, non ha più
strumenti per
cercare di im-

pedire o rinviare la cooptazione
dei «nemici» nella propria fami-
glia d’appartenenza. Tutte le pos-
sibiliobiezionisonostate respinte
quando gli eurodeputati di FI so-
no stati ammessi nel gruppone
Ppe: quel che è successo poi, le in-
sistenze berlusconiane premiate
alla fine dal sì decisivo di Helmut
Kohledi JoséMariaAznar, sonola
conseguenza di quella prima
sconfitta. Il moderatismo bicefalo
tedesco-spagnolo ha scelto FI
(malgradotutte leperplessità,spe-
cie di Bonn, degli anni passati)
perché aveva bisogno dei voti di
BerlusconiperportareilPpealsor-
passodelPse,maquestodisegnoè

stato certamente favorito dalla
estrema debolezza della diaspora
centrista italiana: dei quattro
gruppi simil-democristiani italia-
ni nessuno, all’ultimo congresso,
è riuscitoadaverequellocheinve-
ce toccherà ora probabilmente a
Forza Italia:ecioèalmenounvice-
presidente.

Lepoltrone,però,nonsonotut-
tonellavita,neppureinpolitica.A
lungo termine, sostengono gli
esponenti del Ppi e degli altri par-
titi, quelli del Benelux, gli irlande-

si, i greci, più legati alle tradizioni
cristiano-democratiche, l’allarga-
mento del Ppe a forze sempre più
conservatrici ed euroscettiche,
lontane dal popolarismo classico,
rischia di snaturare talmente il
partito europeo da innescarne
una ingovernabile crisi di identi-
tà. Pur con tutti i loro guai, a co-
minciare dal Ppi, i partiti davvero
cristiano-democratici hanno una
loro identità, che nel Ppe cercano
di far valere mediante il collega-
mento nel cosiddetto «gruppo

Athena»uncoordinamentostabi-
lito in un programma di base ap-
provato ad Atene nel 1992 che si
cercherà di riaffermare in vista del
congresso del Ppe del 2001. Dati i
rapporti di forza attuali, è ben dif-
ficile che la strategia del «gruppo
Athena», che ora è condivisa da
circa un terzo del partito europeo,
trovi la possibilità di affermarsi.
Mac’ègiàchiscommette, traquia
qualche mese, sull’implosione di
un partito nel quale ormai c’è tut-
toeilcontrarioditutto.

Strasburgo boccia il gruppo Bonino-Le Pen
SEGUE DALLA PRIMA

E noi della maggioranza non abbiamo
forse a sufficienza chiarito che - pur
sollevando riserve su una iniziale for-
mulazione emersa dal lavoro dei sena-
tori e pur volendo che quella del «giu-
sto processo» non fosse l’unica rifor-
ma costituzionale a vedere la luce -
sentiamo fino in fondo come nostri i
contenuti e i princìpi di cui abbiamo
discusso.

Pensiamo anzi di dover rivendicare
come del tutto coerente con la miglio-
re cultura della sinistra italiana l’idea
di una giustizia che sia il più possibile
attenta alle garanzie di ogni cittadino.

La destra italiana sta rendendo un
pessimo servizio alla causa del garanti-
smo, presentandola come un ulteriore
privilegio per élite alle quali i privilegi
già oggi davvero non mancano. Ma
proprio per questo sarebbe grave e
sciocco lasciare questi ideali nelle ma-
ni di una destra che non lo merita.

La sinistra, invece, per sue proprie
caratteristiche, ha tutte le carte in re-
gola per recuperare una visione com-
piuta ed universale del tema delle ga-
ranzie per essere davvero la sinistra
delle libertà e dei diritti.

Non vi è ragione alcuna, d’altronde,
per cui la sinistra non dovrebbe con-
dividere princìpi quali quelli che assi-
curano una vera parità tra accusa e di-
fesa, il carattere realmente imparziale
del giudice, il fatto che il processo non
debba andare oltre una durata ragio-
nevole (a differenza di quanto avviene
oggi).

Lo stesso diritto del cittadino di in-
terrogare o fare interrogare chi lo ac-
cusa è una norma di civiltà giuridica
assolutamente basilare. La privazione
di una tale facoltà può nuocere innan-
zitutto ai soggetti più deboli e meno
protetti.

Costituzionalizzare il principio del
contraddittorio per la formazione del-
la prova significa poi recepire nella
nostra carta fondamentale il cardine
del nuovo processo «accusatorio» e i
contenuti di convenzioni internazio-
nali sul tema dei diritti umani sotto-
scritte dall’Italia già molti anni fa.

Abbiamo condiviso e votato il testo
del Senato, pur considerandolo lacu-
noso. Poteva essere migliore e soprat-
tutto molto più ricco dal punto di vi-
sta garantista. Ma si è fatto un gran
clamore attorno all’iniziativa assunta
dai Ds nella commissione Affari costi-
tuzionale della Camera di proporre al-
cuni emendamenti al testo così come
pervenuto dal Senato. Si trattava di
proposte tendenti ad accentuare anco-
ra di più le garanzie dei cittadini giac-
ché ponevano i temi del patrocinio
per i meno abbienti, del ruolo nel pro-
cesso delle vittime dei reati, di una
maggiore e più definita certezza nel si-
stema dei ricorsi in Cassazione, e così
via.

Per tenere unita la maggioranza, e

per garantire in ogni caso l’iter dell’i-
niziativa riformatrice, si è deciso poi
di ritirare gli emendamenti, ma essi
sono lì a testimoniare che non solo la
sinistra non «soffre» il tema delle ga-
ranzie ma che è nostra intenzione
estenderle di più e davvero a tutti i cit-
tadini.

Sancire addirittura in Costituzione
il principio del contraddittorio è im-
portante, ma non è sufficiente ad evi-
tare la tattica del silenzio nel corso del
dibattimento.

Intanto bisogna evitare che il silen-
zio di chi aveva precedentemente ri-
volto accuse non sia indotto da mi-
nacce, da corruzione o da altre attività
illegali. E fu proprio per iniziativa dei
Ds che nel testo del Senato fu inserita
la previsione di una «provata condot-
ta illecita».

Bisogna poi assicurarsi che il con-
traddittorio sia effettivo: e affinché lo
sia davvero non basta dire che in sua
assenza «la colpevolezza dell’imputato
non può essere provata». Occorre li-
mitare al massimo i casi in cui viene
riconosciuta «la facoltà di non rispon-
dere» e quindi equiparare il più possi-
bile la figura del dichiarante e quella
del testimone. Ed è quanto si sta di-
scutendo al Senato in questi giorni per
via di legislazione ordinaria.

Questa riforma è dunque il punto di
arrivo di un lavoro e di una discussio-
ne complessa. Iniziò bisogna ricordar-
lo, già durante i lavori della Bicamera-
le, per iniziative proprio della sinistra.
Ma deve essere vista anche come un
punto di partenza per un lavoro da fa-
re nel futuro e che non sarà meno
complesso ed appassionante.

Se nobilitiamo i cardini del processo
accusatorio fino al loro inserimento
nella Costituzione, dobbiamo essere
coerenti fino in fondo ed immaginare
un sistema processuale che abbia una
sua armonia, e che sia in grado di fun-
zionare.

Sorgono allora delle domande alle
quali tutti, nell’immediato futuro, sa-
remo chiamati al coraggio di risposte
inequivoche. Ne ha parlato con net-
tezza Pietro Folena alla Camera. Una
volta stabilito e ottenuto un processo
di primo grado pienamente garantista
per l’imputato, ad esempio, non potrà
più razionalmente giustificarsi l’attua-
le incertezza della pena e tanto meno
potrà funzionare l’attuale sistema del-
le impugnazioni: tre gradi di giudizio,
con le loro lentezze e le loro farragino-
sità. In nessun paese democratico le
cose funzionano in questo modo.

Avremo modo e tempo per discuter-
ne, di questi e di altri temi scottanti e
nessuno potrà sottrarsi perché non è
onesto nei confronti dei cittadini fare
i garantisti in Parlamento e poi invo-
care la «tolleranza zero» nelle piazze.

Una classe dirigente seria è quella
che non scinde l’esigenza delle garan-
zie da quella dell’efficienza, i diritti
dai doveri, la giustizia dalla sicurezza
per tutti i cittadini. Anche questi sono
i valori di una moderna sinistra di go-
verno. CARLO LEONI

Responsabile giustizia Ds

GARANZIE SONO
DI SINISTRA

BRUXELLES Clamorosa bocciatura
perEmmaBonino,MarcoPannellae
laloropretesadi formarealParla-
mentoeuropeoungruppo«tecnico»
insiemeconl’estremadestrafrance-
se,italianaebelgaeunbascosimpa-
tizzantedell’Eta.LacommissioneAf-
faricostituzionali,presiedutada
GiorgioNapolitano,havotatoieri,a
larghissimamaggioranza, l’inammis-
sibilitàdellacostituzionedel«grup-
poBonino-LePen», ilmonstrepoliti-
coimmaginatodaidirigentiradicali, i
qualicercavanoinquestomododi

sfuggireaglisvantaggidiritrovarsi, insiemeconaltrieu-
rodeputati,tra inon-iscritti, tagliati fuori,perciò,daibe-
neficiassicuratidall’appartenenzaaungruppoparla-
mentare(soldi,segreterie, tempidi interventoinaula, in-
carichinellecommissionietc.). Il«gruppotecnico»crea-
todairadicaliedai lorodubbialleati fascistieparafasci-
sti,hastabilito lacommissione(conilvotodituttieccetto
ilradicaleOlivierDupuis, ildeputatoantieuropeofrance-
seGeorgesBerthuel’astensionedeiVerdi),è inammissi-
bileproprioperilsuopretesocarattere«tecnico». Ilre-
golamentoparlamentareprevede, infatti, l’organizzazio-
nedeideputatisolo ingruppi formatisullabasediaffinità
politiche. Ilche(perfortunaloro)nonvaleevidentemente
per iradicalineiconfrontidegli improvvidisocichesiera-
noscelti.Tant’èchelorostessi,enonpotevanofarealtri-

mentipersfuggireallepolemicheeallepesantissimecri-
tichechehannoaccompagnatola loromossaspregiudi-
cata,avevanopresentatoinallegatounaletteraincui,
sostenendolapropria«indipendenzapolitica»negavano
ogniaffinitàconideputatidell’estremadestra,ecioèdel
Msiitaliano,delFrontNationalfrancesediJean-MarieLe
Pen,delVlaamsBlokbelgapiùildeputatofilo-Etaspa-
gnolo.Aiquali,però,eranoprontiaconcedere,dandolo-
ro l’opportunitàdipartecipareaungruppo,glistessivan-
taggichereclamavanopersé.Dupuis, ieri,haannunciato
l’intenzionedeglielettinella«listaBonino»diinvestire
dellaquestionel’assembleachiedendo,asettembre,una
modificadelregolamento.Altrettanto,hafattosapereil
leghistaSperoni, farannoideputatidellaLeganordchein
unprimomomentoavevanoanch’essiaderitoal«gruppo
Bonino-LePen».Dalquale,varicordato,sieranodisso-
ciatiprimaideputatidelsedicentepartitoliberaleau-
striacodiJörgHaiderepoiquellidiAlleanzanazionale.

Nientedinuovo, invece,dallariunione,avvenutaieri,
dellacommissioneparlamentareLibertàpubblicheegiu-
stizia,allavicepresidenzadellaqualeForzaItaliaaveva
cercatodi fareleggereMarcelloDell’Utri. Ideputatipo-
polari,dopolarivoltacheaStrasburgoavevaimpedito
cheandasseinportolaprovocazionediForzaItalia,non
hannoancoradiscussosulnomedaindicareperunapol-
tronache, inteoria,secondoilManualeCencelli interna-
zionaleadusointernodelPpeandrebbeallacomponente
diBerlusconi.Seneriparleràasettembre.

P.So.

■ «ATHENA» IN
MINORANZA
Il Ppi e gli altri
partiti cattolico-
democratici
rappresentano
solo un terzo
del Ppe

L’INTERVISTA ■ BARTOLOMEO SORGE

«Bisogna far nascere l’Ulivo 2»
ALCESTE SANTINI

ROMA L’attuale crisi politica
nasce, secondo padre Bartolo-
meo Sorge, direttore di «Ag-
giornamenti sociali», da tre li-
velli di problemi intersecati
tra loro: «Il problema del go-
verno del paese, il problema
del bipolarismo e del polo del-
l’Ulivo, che io preferisco chia-
mare polo delle solidarietà, da
ricostruire, e il problema della
crisi dei partiti».

Padre Sorge, cominciamo dal go-
verno,vistocheleattesedelpaese
sonomolteenonpareesserci,nel-
l’immediato, un’alternativa va-
lida.

«A mio avviso, il governo va so-
stenuto fino al termine della le-
gislatura perché, obiettivamen-
te, le cose si stanno facendo, no-
nostante tutte le difficoltà del
momento.Nonc’è, infatti,unri-
cambio e la caduta del governo
porterebbe alle elezioni, il che
equivarrebbe ad una avventura
senza fine perché gli altri due li-
vellidiprobleminonsonoanco-
ramaturati».

Chiariamo,allora,ilsecondopro-
blema che, in quanto riguarda la
coalizione di centro sinistra, mi
pare sia il nodo da sciogliere al
piùpresto.

«Ilsecondolivelloèquellodelbi-
polarismo. Equic’èun’ambigui-
tà di fondo perché il governo at-
tuale è, praticamente, un passo
indietro rispetto alla coalizione
dell’Ulivo che aveva vinto nel
1996 e che aveva espresso ungo-
verno diverso. Essendo caduto
quel governo si è tornati al cen-

trosinistraconl’ingressodiforze
che,nonsolo,nonfacevanopar-
te dell’Ulivo, ma erano contra-
rie.Alloranonsipuòidentificare
l’Ulivo con il governo. Però,
mentre il governo deve andare
avanti per ilbene del paese e per-
ché vanno assolti compiti sul
piano europeo e internazionale,
se non rinasce il polo delle soli-
darietà o dell’Ulivo-2, si rischia
di andare alle elezioni del 2001
nell’incertezza».

Come si esce da una situazione
che si va complicando per la crisi
che ha investito i partiti della
coalizione?Èunfattochenonrie-
scono a riunirsi per definire un
comunepercorso.

«Bisognerebbe muoversi su due
piani ed è qui che nasce l’ambi-
guità dell’Asinello. Io ho sempre
capito che l’Asinellodovevapre-
sentarsi alleeuropeeperverifica-
re quanti italiani erano d’accor-
do con l’esperienza dell’Ulivo.
Ma hosempre sostenutoche l’A-
sinello doveva ritornare nella
stalla perché non ha senso che si
trasformi in un ennesimo parti-
to. In tal caso verrebbe meno
quella sua funzione di fare del-
l’Ulivo un’area di riferimento in
cuituttistare».

Alcuni segnali fanno, però, rite-
nere che voglia diventare una
forzaautonoma.

«Mase l’Asinellodiventaunpar-
tito, come alcuni suoi atti fanno
pensare, fra cui il suo comporta-
mentoalivelloeuropeo,diventa
uno dei tanti partiti ed, allora,
l’esperienza dell’Ulivo èdavvero
finita. Voglio dire che l’Asinello,
mentre aveva un senso come ri-
proposta dell’area dell’Ulivo-2,

diventa altra cosa se si trasforma
in partico, e, di conseguenza,
viene messo in discussione il fu-
turo del polo progressista. Per-
chè il governo viene, magari, so-
stenuto in quanto non c’è, nel-
l’immediato, un ricambio, però
non si costruisce il dopo 2001.
Bisognerebbe, invece, avere la
chiaroveggenza di dire non

compromettiamol’esistenzadel
polo delle solidarietà, alternati-
voalPoloneo-liberista».

Analizzando gli ultimi dati di-
sponibili, qual è la sua impressio-
nesull’Asinello?

«Mi pare che le ottiche siano più
partitiche che di area. L’equivo-
co sta nel fatto che molti, anche
all’internodell’Asinello, come si
è visto anche all’incontro di Ca-
maldoli, pensano al partito, al
superpartito democratico, che
non è proponibile nel medio pe-
riodo. C’è una diversità di cultu-
ra politica talmente grande e le-
gittima tra le varie forme dei vari
partiti per cui l’unica cosa che si
può fare è di trovare degli ele-
menti comuni che diano una

cultura omogenea sostanzial-
mente, salvando le differenze di
identità, i differenti patrimoni
che ciascuno porta. Non ha sen-
so voler fare, oggi, il partito de-
mocratico. Fra dieci-quindici
anni sarà diverso, ma oggi biso-
gna avere due poli che siano due
aree, pur operando, in prospetti-
va, per un altro ed omogeneo

soggetto politico,
quale traguardo di un
processo politico-cul-
turale. Perciò, tutti
dovrebbero lavorare
con questo duplice
scopo: sostenere ilgo-
verno fino alla fine
della legislatura; pen-
sare, contempora-
neamente, all’area,
intesa come Polo del-
le solidarietà o l’Uli-
vo-2, altrimenti si ar-
riverà alle elezioni di-
visi con quel che ne

seguirà. E vorrei dire all’Asinello
che molti che l’hanno votato,
pensando alla sua funzione di
tessitore per ricostruire l’Ulivo-
2, potrebbero non votarlo più se
diventerà un ennesimo partito.
Èingiocoilfuturodell’area».

In questo quadro politico in fi-
brillazione, che cosa può dire del
futuro del Ppi, dopo le iniziative
diMartinazzoliedialcunigruppi
cattolici per salvare il popolari-
smo, e l’annuncio di Buttiglione
divolerrifarelaDc?

«Nel momento incui ivariparti-
ti dell’areadicentrosinistravan-
no ripensando se stessi, ritengo
che il Ppi, giunto alla soglia del
4%, se non vuole perire, debba
svegliarsi per rilanciare un patri-

monio che molti altri vogliono
conservare e riproporre. Non so-
lo, Martinazzoli, ma molti altri
da diverse regioni, dopo il mio
editorialesu«Aggiornamentiso-
ciali», si stanno muovendo per
vedere il da farsi. Il problema da
chiarire è se agire dall’esterno o
all’interno del Ppi, ma sempre
operando per raffozare l’area.
Quanto all’iniziativa di Butti-
glione, non si puònegare ildirit-
to alla nostalgia. Ma, oggi, l’ispi-
razione cristiana, come ha indi-
cato il Papa, non può essere ge-
nerica perché comporta delle
sceltenel segnodella solidarietà,
dellagiustizia,dellapace».

“Se l’Asinello
si dovesse

trasformare
in partito

verrebbe meno
alla sua funzione

”
Comunicato agli abbonati

l’Unità comunica che - in concomitanza con i
turni programmati di chiusura degli esercizi -
gli abbonati appoggiati presso le edicole del-
l’Emilia-Romagna, della Lombardia e del Pie-
monte riceveranno il giornale per posta al pro-
prio domicilio.

l’Unità

PROVINCIA DI BOLOGNA
Avviso di gara

La Provincia di Bologna indìce un’asta pub-
blica per la fornitura di attrezzature infor-
matiche e di licenze d’uso dei programmi
software previste nel progetto di informa-
tizzazione dell’Ente 1999, seconda tran-
che.
Lotto A: attrezzature informatiche. Impor-

to a base di gara L. 565.000.000
(291.798,14 euro). 

Lotto B: licenze d’uso dei programmi
software. Importo a base di gara
L. 195.000.000 (100.709 euro).

L’asta, che prevede un unico aggiudicata-
rio per entrambi i lotti, è fissata per il gior-
no 14/9/1999 alle ore 10.00 nella sede
della Provincia di Bologna - Via Zamboni,
13. Le offerte dovranno pervenire entro e
non olt re le ore 12.00 del g iorno
13/9/1999, nei giorni indicati nel bando
integrale che può essere ritirato, anche
per corrispondenza presso il Servizio Ap-
palti e Contratti (Tel. 051/218224), oppu-
re acquisito via Internet al seguente indiriz-
zo: (http://www.provincia.bologna.it).

IL DIRIGENTE
Dott. Francesco Marafioti


